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SAVISSIMO AMICO 


J^A STORtA IF.TTE.ARIA CI rende certi, die moltissimi uomini som- 
mi ebbero la disgrazia d'incontrar molti invidiosi di lor grandezza . 
e per ciò nemici irrcconcilmbili-, ed accaniti; sia ciò perchò lo splen- 

dorè di un gran mento oftenda la debolezza degli ocelli altrui f sia 
perche sempre dispoccja 

Qu(e imberbes didicere , senes perdenda faleri. 

Del elle eli! bramasse un esempio recente , anzi reccnlissirao , 
lo avra bello e fatto nella persona dell'Ab. D. Angiolaiilonio Scotti 
Fino a tanto die quest ottimo giovane l.a passalo i suoi anni fra gli 
cscrciz, clericali, niuno lia parlato di lui; ma non prima è apparito 
improvMsainentcleoIogo, Oratore, Interprete de' Greci Papin Poeta 
«I lingua Greca , Fatma , ed Italiana ( nella quale anche per q.ial- 
che tempo con una rara arcirarissinia felicità improvvisò) , Di', ,|o. 
malico, e finanche in certe occasioni lettole di matematica, e di 
filosofia che subito in ore est omni populo. Questo certamente 
che e stalo .1 consueto effetto dell'invidia; se pur non si veda 
sospettare die le improvvise e non preparale apparizioni rccarou 
sempre un certo non so die d. spavenlanicnlo , e di sorpresa 

Un tal vespaio però si è vieppiù eccitato dopo che egli pub- 
blico no» mollq, a Spirpnzicne del vaso di Monsignor^ Ca- 
pecelalto. A\[ apparir di quest’opera piena zeppa di testi f e di ci 

d‘!'lT‘AÌ I ' ^ ‘ furon compresi . dalla febbre 

..gl. Abder.t. non parlandosi quasi di altro, die dell’ opera e 

dell autore. Lgimo pero si divisero , come suole accadere , in due 
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r»zioni, rlic potrem rliiamare degli Seottisti, e degli Anfiseottlsti. In 
ipiCi>U scissura di giudizio si osservarono gli stessi costanti eiTetti 
lidie gare letterarie, di precipitar, cioè, o nell’estremo delle lodi, 
o nell’ altro corrispondente de’ vituperi. Più però , a mio credere , 
son degni di hiasiino gli Antiscoltisti ; perciocdiè sebbene l’opera 
dello Scotti abbia più tosto il carattere di centone , c sia ben’ an- 
che distesa con una proli.ssità nojosa ; ciò non ostante non può 
iif’garsi aJP autore la meritata lode di aver raccolti lesti , citazioni , 
autorità , lodi a’ precettori , cd amici ; c poi c|ucsta lussureggiante 
maniera di scrivere fu sempre propria de’ primi giovanili lavori Iet- 
terai) , che col tempo , colla maturità del discernimento vengono 
emendati , c si acquista quella saggia economia nel comporre le 
opere, che sempre distinse gli uomini dotti da’ giov.anetli impetuosi, 
c ferventi. Lo .Scotti dunque ha fatto qiiclcliè sempre hanno fatto i 
giovani di prima useita; egli merita lode, perchè non è uscito da’ li- 
miti della sua età ; c se si gioverà del tempo , ed oserà modera- 
zione , potrà della sua vita letteraria rifletei- que’ versi che egli com- 
pose veramente ispirato dall’ aninia di Torquato , in lode di D. Co- 
stantino Mclillo : 

Pianger di vila istante alcun non ebbe. 

Tra coloro però , che lian menato tanto romorc per qiic.slo libro 
di Scolli , ninno si ha presa la pena di segnarvi gl' illesi tisahili di- , 
felli , tranne il Sig. Ab. D. Pasquale Ponticelli , che , come ò solilo 
ad avvenire , meno degli altri , no ha parlalo. Egli con una r.ir.a 
niiiileslia pubblicò còlle stampe certe sue osservazioni , colle quali 
cercò di ammonire un amico , non già U' insultare dii avea erralo. 

Or contro «li queste o.sservazioni del Ponticelli è stata jnibblicata la 
seqiicnlc scrittura : Sulle osservazioni recentemente pubblicate in- 
torno ail' illustrazione di un vaso Jtulo-Greco composta dall’Aba- 
te Scotti lettera di CresUifilo Parresiaste a Sua Eccellenza Mon- 
signor I). Giuseppe Capece-Latro Arcivescovo di Taranto grande 
VjJìziale della Corona primo Limosiniere di Sua Maestà la Re- 
gina Consigliere di Stato ec. ec. 

Essa per verità è distesa con buona grazia , ma lulliiisiemc or- 
dita da una certa malizia forense , solita a jiratiearsi quando si ha 
tra le mani una causa rovinosa. L’autore si protesta di essere amico 
dello Scotti: factum bene; pcrdiè questo giovane merita l’afTello 
di tutti per le sue amabili maniere; ma io non so perdonargli , che 
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r amor per 1’ amico Io abbia finnncbo sospinto a cambiar le carie 
in mano al Ponticelli , cd agli stessi antichi autori , ed a scagliar 
larcasini , ironie , ed ingiurie contro del Ponticelli , che certamente 
colla sua modesta maniera di scrivere non se le aveva meritate. 

Io intanto , mio savissimo amico , sottopongo al vostro giudizio 
certe mie riflessioni su questa apologia; dell’ ironie però, e degl’in- 
sulti io non terrò conto , per non fare a me stesso quel torto , che 
r autore gratuitamente si ha voluto addo.ssare ; essendo io certo che 
lo Stolli lungi dall’ approvarlo , anche adesso ne condanni l’ imper- 
tinenza. 


S- I- 


Falsità d*lV Apologista in esporre i sentimenti del Ponticelli, 
e net recare le autorità di altri scrittori. 


Questo fervido Apologista dell’Abate Scolti, armalo de’consiieti 
e risaputi detti: Bisum teneatis amici: cacoiites scribendi , c altri 
di simil farina , si scaglia contro dei Ponticelli per aver volii- 
to leggere nel Vaso A/uvtji , e non già come area fallo lo 

Scolti ; cd è così amareggiato da questa maueanza di dipendenza 
dall’ autorità dello Scolti, tìie in pena colloca il Ponticelli sul Iripotlc 
di Apollo , e gli fa spacciare questa maniera di leggere per una 
gratuita assertiva ( p«g. 5 ). Ma il fatto sta, che il Ponticelli non 
crede di aver prodotta una griliiita asserzione : egli sostiene per 
ben due volte, che nel disegno , come sta fatto 1’ ultimo elemento; 
sia lo stesso in carne , cd ossa , che il quarto , cioè , un Sigma 
( pag. 5i c 56' ). 

àlerita una tal maniera di scrivere esser chiamata ntia gratuita 
a.sserliva , o per dir meglio as.serzionc ? Se 1’ Apologista bramava di 
trovare iu flagranti il l’oiilicclli , dovea provvedersi delle autorità di 
tanti nostri valenti antiqiiarj , che dicessero non esserci nel disegno 
quell’' nllituo sigma ; ed’ allora al più il Ponlirelli si avrebbe meri- 
tato 1’ epiteto di non chiaro veggente ; ma sino a quando questo 
giudizio non si manifesta ; il Poiilicelli si terrà fermo alla figura 
delincala del va.so , come al vero liipwle di Apollo , c dirà , che 
non è una gratuita asserzione quella , che si appoggia ad un fallo. 

Ma l’ Apologista iiiesorahilmcnte feroce lo assale con maggior 
impelo, e Io fa niente meno che reo di violato pomerio nello studio 
dell’ uDlieliità. Di fallo sentasi eome parli nella citata pagina : pre- 
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lenJe ( senta pniova alcuna deW AnticIUlà , anii con tjualche 
cosa di opposto , come eg/i stesso confessa ) che il primo ele- 
mento di questa voce non sia una semplice A ; ina passi ari essere 
una Giano bifronte, e dinoti insieme AA, e così legge AAPI2T02. 
Indi da forma HìpeeTU , ca>nbia’i<lf> H t in n , del che 

purinienti nella rimola antichità non s' incontra esempio. Da 
Mfiierti forma Mferrat , e così dopo quattro metainoifosi nasce 
finalmente il sospirato Adrasto. 

Or queste sue parole cl fan credere che Ponlirelìi sia un intro- 
duttore (fi profani sistemi nell’ Ar» lieolofjia ; jieri ioeiliè seiua veruno 
appoggio sostiene il suo gratuito sentuu'iito. Epjiiire non è così. 
Egli dopo aver recalo un testo d' I Eli. Pi incipe di Tori (suii/za , 
che dimostra trovarsi ne’ lironzi , nelle iin d. glie , e iielle iiionelc si 
fatte cifre, non fa altm , (he raei oglieriie una regola di aiiaiogia 
aneor pe.’vasi; e pretendere , die non sia poi sliaii>>(|l potersene in 
essi rinvenir delle simili. Eno le sue iiaiole ( o.ss' r. pag. 56 (i/ ). 
Se ne’ medaglioni , e nelle monete, nv marmi, e ne’ bronzi si sono 
dagli antiquari ritrneate le cifre , non so cumprendeic pci qual 
ragione non possiamo ainmeliere lo stesso ne’vasi. E tem ndo an- 
cora per qiiTSia sua longi'ilnra , ne reea.jn eniilernia il S' iiti.iiento 
di Franreseo ihildini Ateademiio di Cortona , il quale giiistaiH' lite 
ritonosep la necessità di qiie>tc cifre ne’ vasi. 

Finalmente il l’oiitieeiji rii orla tlii> an he presso i Latini le 
lettere A , e D solTrivaiio quest’ incorporazione , di die ii’è g.iiante 
il Cellario. 

Posto ciò , ogiinn ben vede quanta sia la diff lenza trai vero 
sentimeiiln dell' Ab. Punticcili , e quello ajipostogti ingiustamente 
dadi’ Apologista. 

Dopo questi saggi di letterario coraggio , non dee recar nicra- 
vidia, die egli altre.si altrihuisia al Pontnelli nella citata pagina 5. 
della sua apologia di aver letto , mentre in verità ha letto 

c ne va riiordando lo ragioni; e (iiialmcnle nemmeno dee 
recar sorpresa ned' osservare addo.ssnto al Pniilicclli ( pag. y.' ) iin 
certo tuono profetilo nel cangiar la voce KxXafct o nell’ 

altra di ; mentre questa è una mera (Oiigelliira , .amile a 

quello altro, che in tanto occasioni formano gli antiqiiarj. lo pelò 
mi era ({nasi dimenticato di un' altra Leila cuiifernia di ({iianto dico, 
la quale mi \ion .somministrata da un luogo di Nouuo Faiiopulita- 
no. 11 luogo di Nonno è questo ; 

Taif eri ♦ayrai fx«ri naìpt aepayicrrar iaafftif 

TpiKopaia mKirpiìa ’si^ter tpnnti 
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Or g'i Autori della dissertaiionc Isagogica lian creduto cl\c que- 
sto luogo del Poeta Egiziano appartenga al «ostro Vesuvio , sul 
quale fanno reg are anche Fauno, eheultè si dica l’Apologista, 
che calunnia il Ponticelli in avere atlnhuita faisamenic una tale 
opinione a quelli eruditi scrittori. Ecco il luogo della Disseilaziom': 
(Juos ( cioè i versi dì Nonno ) sic inlcifu lioi . Ihs stipavi iiit 
Fauttus liiujuens vasliim llaliae regionern siguuUun ignu tricoiiis 
rupis. 

Dislingueruìa enim verba tufi cffiryieror reor, corilm quatti 
vulgo legiiiil uno spirìtu nupiafpnyiaTU , ut sii sffnyiciir 9upi irpiXifsto 
tpnrnu ; etsi , liti Vulgo leguiit , non utique diversa senlenliu otia~ 
tur. Iltec auleni T/icolhs Ritpes , qucB halite solum igni sugilla- 
Tct , alia esse non pviuit h'onni aetate , quarti Fesuvitis , ut opti- 
tne vUtit Bochiirtus in Cltanaam pag. 5 tJa 14^1 tecilaiis Poctae 
verùis sic subdit : Idest Plilegraeos carupos , et viciiium Vesuviiira, 
qui lameti est hiceps , non trireps : Itaqiie legcrim luhens 
prò rpiMfD». Sed in iute enti ndatione magno Firo non subscripscritn; 
Jul/imr enini reputans Fesuvium ab tu usque aetate bicipitein , ut 
sese hodie monsirat, fiiisse. Jmrno vero illud rpt^ifot niortìiciis reli- 
ìtendum duro, nipote qttod nos doceat , quo demum tempore mon- 
tis nostri facies immutavi occorperit 

Nolani est vcl tfrvnibus in Graera palaestra particulam rpit 
in compositione irileiduin non slrictCi Ter , sed Pliirics et Valdc 
designare. Itaqite Nonni tpiKafct non aliud erit , quatti Procopii 

«ew9T0fi^i» 

Il Ponticelli intanto ha creduto di aver rhe apporre a questa 
spiegazione , cd ha ricavale le sue ragioni dalla proprietà espressa 
della voce rpiMpx , che non può mai convenire al Vesuvio. Egli la 
discorre cosi nelle sue Osservazioni ( p»g- >9 )• Ea particella rpu 
componendosi con altre voci Greche , dà loro alcune volte aiulie la 
significazione di Falde , di pluries ; come in Tpurayat ec. altre volle 
però vi ritiene rigorosamente il suo .significato circoscritlo al numero 
di tre : come in rpiyum ec. Posto ciò , egli prosieguo a dire , pcT 
esser noi certi in qual de’ due significati si dehba premiere taluna 
di queste voci , se nel natuiale , o pure nel irustalo , doLhiamo at- 
tendere al senso, in cui quella tal voce è stala presa dagli antichi 
seri Itoli ; essendo un fanone sicuro dell’ arte critica, che le voci si 
debhaiio spiegare in quel sentimento , che tutti tV acoordo danno 
loro. Or questa vtice non si vede mai spiegala , per quanto 

io sappia , conchiuclc il Ponticelli, nel significato di pluries ; sì dee 
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dunque In essa ritenere il significato naturale di tre , dia radical- 
iiiciitc le conviene ; ma la proprietà di tre creste , ossia sommità 
non è stata mai rironosciiita nel Vesuvio; dunque questo luogo di 
Nonno non può ajiparlcncrc a questo monte. Indc.holita in questo 
modo la .spiegazione di qiic’ dotti scrittori , passa egli a proporre 
iin.a sua congclliira , cioè , che nlihia voluto più tosto quel Poeta 
designar gli Apennini , a’ quali convengono quelle Ire soinmilà csal- 
taincnte , e 1’ esistenza poi di parecchi Vulcani ci vien riconosciuta 
da tanti Naturalisti. 

Or sentasi come 1' apologista esprìma questo sentimento , e con 
quanta infelicità vi risponda’. ( pag. aa n. i. ) Lepidisìimu olire 
'Ogni credere è una correzione che f osservatore ( jiag. i_q ) fa a 
ijuclle paiole degli Autori della disseriazione Isagogica Soluni est 
vcl ty*'®*'*!’*** hi <ir»ca palaasirn Tpir iti coilipositionc jll- 

lei'duiii non stride Zer, sed Pluries et Valda designare. Asse- 
risce che Tfi! in Tfiasjw» non possa spiegarsi per pluries et vaidc , 
e reca intanto sette voci , cui soggiunge l’ etc. , nelle quali tf» 
va ben inteso^ come spiegano i lodati Autori ; reca poi delle altre, 
in cui il -rpK va spiegato diversamente : e da questo principio de- 
duce come legittima conseguenza che rpii nella voce tpiKpfot non 
possa dinotare jdnries o valde. Che esatto ragionarci Aggiunge 
in secondo luogo che in ninno autore ha tiovato nel senso 

da essi congetturato. Ma che per questo ? Può egli vantare di 
aver letti , e tener a mente tutti i Greci autori ? Finalmente con- 
chiude colia stessa franchezza che se ciò avessem voluto esprime- 
te i Greci avrebbero detto , o alito vocabolo. Certa- 

mente non avrebbe V Ossetvatore proferiti questi spropositi , se per 
poro avesse rijlettuto alla ricchezza della lingua Greca , e si 
fosse ricordato che questa rare volte è contenta di un vocabolo 
solo per esprimere un' idea. Ma nescit vo.x missa tvverii. 

Ma e chi vi è mai che non vegga la maligna esposizione dell’ 
Apologista ? Ponticelli ha dello : la voce rpis originariamente signi* 
fica tre: ritiene questo significato ogni qualvolta non s’incontri una 
qualche eccezione , ma in questo caso non s’ incontra , dunque re- 
sta intero come suona. Era pertanto obbligo dell’Apologista, c dell' 
Archeologo Scotti il recar moniuncnti di questa eccezione , e ensì 
trionfar del nemico. Ma peixhè o non esistono , o essi tra le tante 
scienze , che posseggono , non hanno avuto tempo di conoscerli ; 
perciò piegano alla malizia , e dove non arriva la pelle del leone ci 
uniscono quella della volpe , col tralasciare la fonaamentale ragione 
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del PonliccUi , che le voci vanno spiegate secondo il sentimento » 
die danno loro gli autori. Siccome dunque se si fosse recato que- 
sto verso , si sarebbe conosciuto 1* esatto ragionare del medesimo 
Ponticelli ; cosi dall’ essersi maliziosamente tralasciato , si rileva la 
inala fede , c nel tempo stesso la cattiva causa difesa dall' Apologi- 
sta. E poi quelle parole. . . Può egli vantare ec. contengono una 
vera uscita forense. Ponticelli non vanta niente; anzi chiede lumi , 
e protesta la sua ignoranza t agli Scottisti apparteneva l' addurre 
queste prnove. Nemmeno suffraga loro 1’ altra episodio sulla ric- 
chezza della lingua Greca , perchè questa non fa al proposito 
die da tribus cnpellis : ci vogliono autorità , che faccian conoscere 
essersi adoperata la voce vpAsjoi in significalo di valde , o di plu- 
ries ; sino a tanto che queste non si adducano, niun tra’ dotti potrà 
condannare Ponticelli per le uscite forensi dell’ Apologista. Per 
quel (he poi si appartiene a’ Vulcani , non ci è dubbio , che 
sia (piesta una materia multo alla moda ; ma non per questo si 
dee precipitare nell’altro eccesso, e molto meno negarne l'esi.slenza 
in alcuni luoghi, cd addurne la ragione del nostro Apologista , cioè 
il silenzio degli antichi Scrittori. Perciocché se fu permesso a 
Strabono argomentare l’esistenza del nostro Vesuvio dallo stato, in 
cui era a' tempi suoi ; perchè non sarà permesso lo stesso modera- 
tamente ai presenti Naturalisti , che certamente più sono a portata 
di farlo , essendosi molto avanzate le naturali discipline Che poi 
Nonno avesse potuto aver notizia degli Apennini , dovrà certamente 
ammetterlo l’Apologista, sapendo tutti il gran commercio , che l’E- 
gitto aveva colle nostre proviiicie. Finalmente che Fauno regnas- 
se in Italia , e non sul Vesuvio , c cliiaro dag^li elementi della 
Storia. 

Queste rifle.ssioni però non debhon diminuire in veruno , sicco- 
me non diinimiiscono in me .stesso, 1’ alta 'si ima , clic si dee avere 
per quelli Autori , che diste.scro la Di.sserta/.ione Isagvigica , che .s.vià 
sempre commendabile , se non ci fosse altro , pel nome del Cliiar. 
Mazzocchi , che ci ebbe mano. Questi nei sono veramente le mac- 
chie del Sole ; nè quasi era possibile d’ evitarli in laute , e s't sva- 
riate ricerche. Con gli stessi principi vorrei ancora , die si discor- 
resse di quel viaggio portentoso , che fanno fare alle ceneri del Ve- 
suvio alla pagina 73 , ove siiirautorìtà di Cassiodoro cosi si spiegano; 

AToo sane o\>uin oeo similiiis, quam is/a cruptio Ti/ianae illi , 
de qua loquimur. f^ides enim quo pacto eodem sitnul tempore d- 
neris pars vento delata in longinquas usque oras perveniebat , dum 
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luiijor pttrs tanto impelli per declh-c ferebatur , ut liquida imita- 
fviur Jluenta. 

Serva iulaiito di un opporluno temperamento a questi voli quan- 
to ne dice il P. Torre , che in simili materie si avrebbe douito 
fonsullare; Erano molto facili a quei tempi di dar n-tla ad a/cu- 
re opinioni, e voci del vol^o : tanto più che pochi dandosi la pena 
di esaminare le caconi naturali delle montagne di iuoco , altri- 
inivano loro più stravaganti effetti di quelli, che pwdacotio. E’'^ 
( osa pel ò difficile il concepire che il fumo del V esuvio , e il zolfo, 
che continuamente da esso scaturisce , e si disperde ver V aria , 
andando per V ordinario ancora nei massimi ìncendj poco più lon- 
tano del Golfo di Napoli ; abbia fioi questo mescolato colla cene- 
re , che è molto più pesante di esso , potuto andare sino in Afri- 
ca , nella Siria , e in Constantinopoli. Non è ancora sicuro se i 
'vapori , e l' esalazioni , che continuamente escono dalla tetTU , e 
sono della cenere più leggiere s' estendono per qualunque forza di 
vento più di 3o miglia in giro dal leiTcuo , d' onde sono uscite ; 
anzi se noi consideiùuno che in ogni paese , c in una istessa città 
vi sono tante arie diverse , che si respirano , quanti sono i terre- 
ni diversi , o i quartien ; resteranno convinti che non thè la ce- 
nere , ma ne anche le continue esahizjoni , e vapori dvlla terra 
posson andare molto lontani , che non si uniscano , c licadano di 
nuovo , o per la respinta elastica dell’ aria lontana si tUsperdaìio, 
e retrocedano. Storia c rcnonieni del Vesuvio del Padre della Tor- 
ve 1^56 pag. 58 e 5f). 

Veniamo al secondo punto. L’ Abate Scolti colla solila sua fo- 
licìlh ci avea voluto dare I’ etimologia della voce K«x,»r« , assicuran- 
doci sulla sua fede, che ella dotesse ripetersi dalle due Greche voci 
da totKìi rd t/4- Or l’Abate Ponticelli ardì di credere illegittima sì 
fiitfa origine; c la ragione si fu questa: die lutti i nomi derivanti 
da u4 sono impari-sillabi ; e ne addusse per conferma ambe P auto- 
rità del Martorelli ( Thcc. Cai. Uh. i pag. i 8 ). Or die fa PApo- 
logisla ? P.gli,, l'or difendere Scolli, mentisce per Esidiìo , e cavilla 
per Ponticelli. Hi fatto diec ( pag. 7 ) die quello St nitore dei ivi 
una tal voce da xtM< ed »4 ; c pure Esidiio p.irla del puro signilica- 
lo , c non già della derivazione ; ecco le sue parole: * > -• •: 

Cavilla poi per Ponticelli , volendoci far credere ebe egli ten- 
ga per imparisillabi anche i nomi derivanti dal genitivo del nome 
W. Ma se Ponticelli avesse voluto intender questo , avrebbe usala 
la solila maniera, cioè, avrebbe detto i nomi derivali da *'4 > irrx , 
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sono imparisillabi. Or non essendosi egli spiegato in questo modo , 
ma .soluaiciito avendo nominata la voce »4 , si dee intendere clie ab- 
bia voluto parlare di que’ nomi , che unicamente derivano dalla me- 
desima, cioè, dal nominativo Dippiù ; io dimando, questo «4 che 
cosa è mai per 1 ’ Ab. Scotti ? AI certo mi rispoudeii 1 ’ Apoiogisla, 
che è nominativo. Or io ripiglio , c dico esser tale ancora per Pon- 
ticelli. Imperciocché nel dir Ponticelli i nomi derivati da un liti no- 
me sono imparisillabi , fa conoscere die prende la voce i>4 nello 
stesso sentimento dell’ avversario ; altrimenti non avrebbe usata 
quell’ espresione tale , che è in questo caso di rigorosa relazione, 
li tanto più, che egli si è espresso rome Martorelli , a cui ecrtamen- 
le , che non .si può fare il torto , che si pretende di addossare al 
Ponticelli ( pag. 7 nota i ). Dice questo famoso Archeologo. . . . 
tjuae ( voces ) ab •>4 ediicuntur , ab hoc vate principe tìà-ersa 
ratioiie injlectiintur cioè sono imparisillabi ) velati > «*.‘«'4 cr. 

Ma via, si sia spiegato male il Ponticelli , che in vece di dire 
i nomi derivati da «4 nominativo , sono imparisillabi , abbia detto 
i nomi derivali da un tal nome : io non veggo come 1 ’ Apologista 
provveda alla difesa dell’Archeologo Scotti, perché l’ inesattezza del 
Ponticelli , non distrugga l’ ignoranza della gramatica nello Scotti. 

Il vero metodo pertanto da scusare PAbalc Scotti , era questo: 
si qneuidoque bonus dormital Homerus , che maraviglia che andic 
questo sla accaduto ad un giovane , che si vede sempre girare per 
la città per affari letterarj Sono sviste necessarie per chi si trova 
in si nobili circostanze. 

Non solamente però il nostro Apologist.1 ha cambiate le carte 
in mano al Ponticelli , ma ha adoperato della stessa maniera rispetto 
ad altri .Autori , per riuscire cosi a qualunque costo di difendere 
r Ab. Scotti. 

Era stato detto dal Ponticelli allo Scotti , die nel recare quel 
luogo di Paiisania nxìtoTuiur afyvptv apioxi , xfirr» tTusuiin 
ff r»» T»>»» , ii« avesse foiin.ila la seguente strana versione : is in 
fontem argentuin , et anrum prò sanitalis signo mure majorum 
deiicit. 

Or r Apologista conoscendone 1 ’ insussistenza , non ha coraggio 
di sostenerla come legittima, ma cerca di moltiplicare i rei, col tra- 
sferire U colpa a Itoinolo Aiiiaseo ; ecco le sue parole; ^ pag. 18. ) 
Scotti ha fatto così di-lro l'esempio di Romolo Jma.'eo. Aia oltre 
quel rì.sapulo detto , nil addit e.vemplum eie. il fitto sta die i’ A- 
masco ci ha messo i) signatum , clic corrisponde all’ iv/v»/<jr. Or qui 
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SI , die se mi ilimcnticassi del lellerario Galateo dirci , die questa sia 
ima di quelle inaiiiere di procedere segnata di tuli’ altra Jiiipronla. 

In fine BVta il Poiiliedli avvertilo lo SioUi di un errore in 
‘ Telila prossninno , c forse misto con qiialdie dose di falsità; e que- 
sto è, di nsseiirc, die nelle niouele Sii'acusaiic piilililicate da tàess- 
licro, e, da l’.irutJ ve nc sieiio talune con una sola gaiulia. L’Ajiolo- 
»islii intanto dopo di volerci far credere die non abbia avuto nè 
Icinjin , uè comodo di riscontrare questi autori ( pag- i 5 - «. i. ), 
soggiunge, die Scotti abbia erralo ^ler aver intese cosi quelle parole 
di Kasclie , Lcx. Bei Num. T. P. P. II. o. col. i. unicum crus 
a'ntiim innnmmis ejusdvm utPis ( Syracusm ) Gessner Pop. Tb.’;I\ 
fig. 6. i’arnta Tb. bQ._fig. io6. jV!a il fatto sta , die qiieslo luogo 
non esiste fuori della più ebe poetica fantasia del nostro vero Par- 
resiasle. 

s. II. 


Errori dello Scotti in lingua Greca. rUennti dall’ yipologista. 

Pretende l’ Apologista .Scolliano che l’ Ah. Ponticelli abbia 
.iviito il suo gran torlo nel voler leggere Mptaroi nel citato vaso. 
Sia pur com’ egli la vuole ; ma il principio addottone dal Ponticelli 
per questa lettura è vero in se stesso , e la ri.s‘po.sla dell’ avversario 
sente di una pasta mollo grossolana. Ponticelli so.stieiic ( Osservaz. 
pag. 57 n. i) che la lettera iota spesso si caiubii colla eia, e l'.Vpo- 
logista risponde ( pag. 6 ) , che di questo cambiamento ci c un per- 
petuo silenzio nell’ antichità. Ma forse gli sono ignote le autorità 
recale dal Maillaire , dalle quali si vede che i Dori appunto usava- 
no di qiic.slo c.'imbiamcnlo ? Platone poi ue sommili cstra lumino.se 
coiifcnne nel .suo Cratilo, come, si può vedere nella Spiegazione de’ 
simboli di Adrasto , e di Ar^'arao, che si veggono nel citato vaso, 
e che è stata pubblicala dal medesimo Poriliccili. 

àia proseguiamo il cammino. Aveva Ponticelli ( pag. 6. 7. 8. ) 
dclerminafii la Vera idea di que’ cocchi degli aniidii , die .si dice- 
vano a due , o a tre timoni , die , cioè , cosi veiiisser chiamati, 
quando cranvi .situiti i cavalli nel modo , dio ancor si usa tra noi 
in quelle disposizioni de'medosinii animali , io quali si dicono mate 
a quattro , o n sci cavalli : supplendo nfiportiin.iinciite culle autorità 
recate dallo Scheffero , alia omissione ddlo Scotti , di cui .sarebbe 
stata tutta propria si fatta esposizione. luuoltrc aveva il Puutieeili av- 
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Tortilo Jo Scolti del suo inganno ia aver dilanialo il cocchio dipin- 
to nel vaso di iMoiisignore con la greca voce ì’ipfv/tM , die apiiiiiilo 
significa un cocchio a due timoni ; giacché è ])iù chiaro della luce 
del sole , che i cavalli non vi s^i collocati tome usasi nelle mule ^ 
ma vi sono niellati tutti e quattro di fronte. Intanto il nostra ilfio- 
logista siegiie a cliiainarlo cucdiio a due timoni. ( |iag. i 5 . ) l’a- 
ziciua: forse gli si sarà alterata la vista. 

(fucsia pazierizit però non gli si può usare nell’ aver preteso 
( pag. »fc> ) non esserci verun’ altra differenza tra una versione del 
Orcio eseguila dallo Sentii, e raltra prodotta dal ruiiticelli, se non 
quella , che la prima, è in lingua latina , e la seconda in italiano 
idioma. Il luogo Greco è il seguente: E»S« J'nwr , •> • axpmtru 
Kìfji tcTt», a' fiiit-j/ot lai) opovi Asfw. La tradiiziniie dello Stolli è questa; 
ubi palei lophon apicem seu veiiicem esse surnmum cassitiis, cjutim 
tamen codem hoc nomine per homonymiani eliam vocetiir verlex 
niun/is , sca lumulus- Ma ehi è che non vegga l’ error manifesto 
dell' Ah. StoUi in accordar mascolino con e'fiufjput che è neu- 
tro ? Oppoi tuiiunienlc dunque il Ponticelli ne reca questa sua die 
è genuina , nè vieu iugnmhrata dalle altre iiiiitililà, die si veggono 
in quella dell’ Archeologo Scolli: La crisUi chiamata in £ieco 
è iu parte superiore del cimiero , e fu chiamata così a quello 
stesso modo che si disse ^599* la parte superiore de! monte. 

Singolarmente poi è nuova la spiegazione recata dall'Apologista 
deflc parliccllo quu'.i , e qnoniam. Finora tutti credevamo, che il 
quasi significasse un'approsimaziun di rapporto tra una cosa, cd un' 
altra; e che il quouiam esprimesse la dipendenza, o il nesso tra 
due proposizioni enunciate. Ma 110 , dice 1 ' Apologista ; son tutte 
due una stessa cosa. Clic qiiuiito io dico sia vero , si rileva agevol- 
inenlc dalla seguente contesa Ira Scolti, c Ponticelli. Aveva il jirimo 
recata l’etimologia della Greca voce apuamop , e si era .spiegato tosi: 
quasi a eupunrtir. Ponticelli aveva cambiato il i^uo.v/ in quoniam, «he 
tosi va fatto nell’ esprimere le derivazioni delle voci. Intantu il no- 
stro Apologista , per niente brigandosi di queste ovvie , ed evidenti 
ragioni , vuol persuaderci , die il quasi sia lo ste.sso die il quo- 
niam ; eccoiie le sue parole per coul'erina : ( pag. 17. ) Scolti ha 
raeionevolmenle tradotto signi/icatoreni , quasi a nu-ximr i. c. si- 
gnijit are quod indicat imperare. 

Che ne dite '( a me sembra clic meriti maggior conip.atimenlo 
lo Stolli, che ha traveduto, che non I’ Auologisia die si ostina- 

E questa sua ostiuuzioiie è per si fatto modo inflessibile , che 
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roti lo fi pirqarn a ricfitcre la correzione di una Greca voce , ciio 
per verità non esiste ne’ Lessici Greci. Il fiitlo è, questo. Nel luogo 
di uno Scoliaste di Omero cit.ato dallo Scotti nella sua Illustrazione 
( pag. 13 I). I ) leggesi questa Gtfea voce truitn\ou>r*i. Or questa 
non si trova ne’ Dizionari , perchè non esiste ; quindi il celebre 
VValchenaèr la cambia coll’alti;a iru/iTo\iitmr 7 n , come appunto il Pon- 
ticelli con 'nel garbo suggerisce alto Scotti. ( Osservaz. png. ao. ) 
L’ Apologista però non si vuol dare per vinto , e tale è la ferocia 
di sua durezza , che nemmeno ci fa la bramata grazia di assegnarce- 
ne lina qualche apparente ragione. Noi lo l..sccrcmo pure in questa 
SI nobile condizione di spirilo, e soltanto lo prrgborenio a noti com- 
proiiicltersi della indifferenza dello Scotti eoi dirci; ( pag. 17.) A/a 
rii questo a Scotti che preme? pcrcioceltè Si otti Arclieologo , c 
Maestro degli Alunni Diplomatici sa pur troppo bene 1 ’ importanza 
di simili cose in mille letterarie occa.sioni. 

Ili tin punto perì) è veramente niaraviglinsa U sagarilà dell’ 
Apologista, cioè, nel sallarc certe altre incomode versioni del Gre- 
co lavorale dal suo Scotti. E questa ritirata sarebbe veramente sor- 
prendente , se egli nella fretta del canimino , non si avc.sse lasciato 
uscir di bocca eh’ cran ben tradotti qiie’luoghi. I luoghi controversi 
sono i .seguenti , che jiiir si leggono citati dall’Apologista. ( pag. 
18.) I. Èa’ "■ Scolli tradusse co qtiod', ma gli fu risposto dal Pon- 
ticelli ( Osservaz. [lag. 37. ), che ci reclamava il Porto Reale Gre- 
co , che sem|ire reca questa frase per 1 ’ altra Latina oo parto , ea 
coiiditione; nè poi lo peniiclteva il sentimento del medesimo luogo, 
in cui si dice, che Aiitiarao si pacificò con Adrasto, puriliè sposasse 
Enfile ; dunque tf « imporla condizione futura , e non già cagione 
di cosa precedente , qual la dinolarebbc 1’ eo quod. 

Come pertanto si può dire ben tradotto quel luogo, in cui 
ai conculca la Gramatica , e si o.s’cura il sentiniei to ? 

II. Et’ auTor. Scotti tradusse p/z) ie (Illustrazione pag. 5 z n. i); 
ma Ponticelli similincnle gli fe iillcllcre , che in questo modo si da- 
va P ostracismo alla particella »ii.i da’ Greti vocaholarj ; c nemmeno 
s’ incontrava il sentimento dello scrittore. Di fallo qui si lamenta 
.\lcmconc, che Erifile abbia presi i doni por tradirlo; dunque con» 
tra se , non prò se , come ognun vede. E si potrà dire che simil- 
mente sia ben tradotto questo luogo? Me nc appello alio stesso Stol- 
ti, che nel suo cuore, soii certo, che mentre resta sorpreso della 
rara amicizia dell’ Apologista per lui , non può fare a meno di non 
corapiangcrlo per la incauta maniera di regolarsi, lo potrei tlisleu- 
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dermi in rarcoglicrne altre pruove , se non temessi d' incorrere in 
una prolissità iiojosa , ed inutile ; e poi gli addotti saggi sufficiente- 
mente dimostrano la proposiiifine di questo paragrafo. Ben j.olcDlie- 
ri adunque lascio, die hpto si debba, secondo lui, tradurre fulgehat; 
mentre derivando da ttpv necto significa intersertum crat\ lascio pu- 
re , clic »5oa ii(t$tiT non si dee tradurre per didicit , perchè ci è mol- 
ta differenza tra didicit , e la domanda di voler sapere : e cosi di 
qualche altro ancora , perchè mi attende il seguente paragrafo con 
tose veramente pellegrine. 

V III. 

Maniera comica tenuta dall' Apologista nel difendere certe 
altre versioni dal Greco fatte dallo Scotti. 

Aveva Scotti tradotto un luogo di Diodoro di Sicilia non colla so- 
lila sua felicità; eccolo, e con esso la versione dell’ Archeologo no- 
stro ; Oi J*! 'ztpi PltpaffToìj xtfj , x«i 'TaJ'ix TiTTapaf 

trytfiorxi , Afilla, -ajr , Kawafia , xai Imrofi.iS'otTa , fri TìafStttmatit rst Ava- 
^ai-Taf TXi ter fianca ar fri Segar t;^crrtf S'i.vaptr a'^ioKeyor. Qui au- 

tem ab Adrasti Polinicisque , et Tj dei crani , quatuor ducibus , 
Amphiarno st ilice!, Capanco, Uippomedontc, immo et Parthenopaeo 
ex. Alcdanta Schoenei filin nato adsumtis, Thebis bcllum infulerunt, 
qiiuin non parvi momenti copias comparassent . 

Ognuno vede die il Ponticelli con tutta verità gli disse (Osser. 
pag. 28) non doversi costruire la parlicdia ab col genitivo; e die 
se pur ci si voglia soltiii 4 cnder la voce partibus , questa non è ma- 
niera di elegante Ialino; c finalmente, che la frase Greca ni t«^i AiT,>«- 
eror qiiaiituiiqiie possa significare presso i Greci autori tanto la per- 
sona di Adrasto , die i suoi seguaci ; qui però era dal senso mede- 
simo determinato il priiini significalo ; pertiocdic si parla della scel- 
ta degli altri eonipagiii fatta da que’ primi tre ; siccome dunque 
Polinice , e Tideo concorsero a questa scelta , cosi ci concorse Adra- 
stro, il quale non si s.iprehhe intendere per qual motivo si debba 
escludere , ed in sua vece cacciarci in mezzo il suo seguilo a delibe- 
rare. Or seiita.si la grazio.sa maniera tenuta nella sua difesa dulP Apo- 
logista ( p. iij) ab col genitivo : colpa dello stampatore : o pure 
vi s" intende parte : <“ ASpaent si dee assolutacientc intendere il 
suo seguilo. Che ne dite caro Amico ? Bisogna aver p.izienza , ed 
aspettale, che rasserenatosi il nostro sirillorc da qudP agitazione 
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j'fl s ;o amico , Vel’ga più ihiaramentc le coso ; cd nllora da se stes- 
so cono;, cera la insussistenza di queste raoioni, e eondai nerà lo stes- 
so Seoltl, che avrebbe potuto sertirsi della versione del Wesselingio, 
che sta per V ÀdrasUcs ^ Poljmiccs , et 'lydeus : del ebe anche a 
luiipo il Grevio nelle suo lezioni ad Esiodo pag. 4^. 0‘ '"f' vs» 
’tiaiies! nero non sn>ìt Timolhei disripiiti , sed t'pse Timotheus /Ithe- 
vieuxis. il tipi Tn TiftiSnr el' gantisìfiino idiotismo est ifisc Timotheus. 
Vt iijìiid Polyb. ei tipi hiruia, xai Tir Bxpxar est Anno , et Barcas , 
et mille taliu. 

Similmente nel tradurre in latino «n luogo di Esiebio intorno 
all’ antica maniera di scrivere , siniigliante al modo , thè tengono i 
tuoi nell’ arare , area spiegata la Greca vere ar-TisTpipai tnur per ver- 
siiras facere ; senza avvedersi che in latino questa IVase importa il 
far iiiioto debito per toglierne un antico. Orche fa 1’ Apologista tra 
queste pesto ? Ci dìi i significati della voce versiira citando il Vos- 
sio ; e questa è una rara enidi/,ione , della quale gli siamo obbliga- 
ti ; ma non snlTraga allo .scopo, rhe h di giiislifitate il fucere ver- 
suras ; del che egli avvedutosi dice ; mn Scolti non compone in 
latino. E vero; ma non dee sconnettere in latino, perchè cosi verrebbe 
veraiiipute a comporre. Innollrc non è Vossio medesimo, (.he versu- 
ratn facrre l’ba sempre recalo nel significato poc’anzi dello de’ de- 
bili? E jiercbc dunque non se ne è saputo prevalere il nostro Apolo- 
giatii ? 1 litio questo è forse avvenuto per una giusta pena dell’ Al). 
Scolli. Egli lia presa probabilmente questa versione dal Canonico 
Mazzocchi nelle sue Tavole di Eraclea (img. ni n. q'; ma per non 
comparire un semplice copiatore, fa die si ostina mdbi dif.asa il suo 
Apologista, invece di ricovrarsi sotto l’ombra dell' autorità di quel 
grande uomo, che se non altro , col nome avrebbe potuto direnueru 
qiiclchè in verità il rigor latino enr.daniia. 

Il più specioso però di queste roiniibo difese apparisce nei sc- 
gnenle luogo di Pausunia; Ovi/iapipif S'i x*i tba-AM., *xi 4><\«ixic air«vT« t« 
tnv f?ex>fnv«r, che COSI vioTi tradotto dall' Aiv lieologo ; ■Onomurchus 
antem et Phajllus et Phalaerus omnia templi ^aza dep. culliti sunt 
Or clic fa 1’ Apologista albi vista di uno sfacelo , < he giunge a far 
neutro il nome gaza? Sentasi eolio stesse sue parole (pag. ’ii). Do- 
ve chiaramente si conosce che manca per solito errore di stampa 
Un Clini tia omnia c templi. Che stampatore veraineiite oscitaiile ! 
E forse per la giusta ira contro del medesimo , è prctii>italo il no- 
stro Apologista in que' ripieghi , die abuserei del vostro giudizio, 
carissimo amico, se mi trattenessi a rilevarne la fatuità. 
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L’ istesso metodo si osserva nelle versioni Ebraiche fatte dallo 
Scotti , e difese dall’ apologista. Recando il primo quel luogo del sa- 
cro Genesi, dove si parla dell’ingresso di Faraone nel mare, cosi 
lo reca dall' Ebreo : Ingressus est equus Phaiaanis in curru. suo. 
Intorno a che gli disse il Ponticelli ( pag. 56 , che andava tempe- 
rata la materiale versione di quel testo ; pcrcliè veramente sarebbe 
stato il caso di mettere , come suol dirsi , il carro innanzi ai buoi. 
Or che fa l’Apologista? Pretende ( pag. ai ) che il Ponticelli cri- 
tichi l’r'rt Cluni suo. Ma non è questo il punto segnato dal Ponti- 
celli : egli dice che Scotti non doveva allontanarsi da tutte le altre 
versioni , che sempre hanno cum currihus , o pure con altra frase 
mitigante il rigore dell’ originale, perchè nelle versioni bisogna an- 
che tener conto della lingua , in cui si traduce ; c non fa parola 
sul curni suo , o cu/Tuin sunm , perchè anche ben sa , che in si- 
mili versioni non si sta sul rigore il più esatto. 

Similmente Scotti recando l’ altro luogo del Genesi , dove .si 
p.arla della solenne pompa di Giuseppe innalzato alla dignità di Vi- 
ceré dell’ Egitto , avea così recalo in Ialino il testo Ebreo: et equi- 
tare culli fedi ( Faraone ) in cun-u suo. 

Non tralasciò il Poiiticulli ( pag. 07 ) di avvertirlo della scon- 
'cia idea , che presentava questa versione , da cui avrebbe potuto allon- 
tanarsi col prendere 1’ altro significato della voce Ebrea 3D"1 che 
è appunto vectus fuit curru. Ma 1’ Apologista vuole, die sia ben 
tradotto il luogo alla maniera ScoUiaiia •, tal sia di lui , che veramen- 
te si asside sul Tripode di Apollo. 

Intanto qnesta è , Savissimo Amico , una gran parte delle mie 
riflessioni su questa difesa dell’ Ab. Scotti. Per le medesime non si 
è diiiiiniiito in me 1 ' alfctlo per questo giovane , che prometteva co- 
.se più felici , se avesse avuto a’fìanclii persona più idonea a frenarne 
1’ ardenza delle intraprese. Spero però che da questa contesa voglia 
rilranic il gran vantaggio di prendere in avvenire una più mode- 
rata conduUa : cd alla sua modestia, per cui ha inserite tante auto- 
rità degli antichi scrittori , quante forse in gran parte ce ne hanno 
.suggerite corti preclari Antiquari da lui consultati, voglia far succe- 
dere un ojiportuno discernimento , onde possa a lui appropriarsi quel 
lucidus orda , thè inaura alla sua opera , la quale contiene niente 
meno che iia. pagine in quarto grande per l’illiislrazione di poche 
parola Greche , alcune delle quali sono chiarissime , e per la spie- 
gazione di un soggetto ugualmente chiaro , cioè di Aniìarao , e di 
lirifilc. 
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S- IV. 

Esame della congetture prodotte dall'jlb. Scotti interno all’ epoca ^ 
ed alla patria del suo Vaso. ' 

Ne’ precedenti paragrafi ho io esaminate le risposte fatte dall* 
Apologista Scottiano alle Osservazioni del Ponticelli ; ora voglio 
raccogliere certi mici diiLbj sulle Congetture proposte dallo Scotti 
iiilortro all' epoca , ed alla jodria del Vaso nel Capitolo VII della, 
sua Illustrazione. 

Ed intorno alla prima egli sostiene, che debba fissarsi una tale epoca 
anteriormciitu a ijiiella di Simonide; c la prima ragione che ne adduce è 
(jucsta; nel Vaso si veggono 1’ E e 1’ O in quelle voci , nelle quali 
posteriormente si adoperarono EH , e 1’ 12 : or questa sostituzione fu 
latta da .Simonide; dunque l’epoca del Vaso dovette precedere quella 
di Siinonide.- Ma questa ragione sehl)enc a j)rima vista sembri non 
pur convincente, tua decisiva; con tutto ciò non ha poi tanta fona, 
o si voglia por mente alla Storia di quel cambiamento avvenuto nel 
(Ireco Alfabeto; o pure si vogliano consultare, come per altro si 
<lee , altri vasi. 

E di fatto la .Storia non ci rende sicuri, che subito s’ introdu- 
ci ssc qtie.sla mutazione nelle pubbliche seriltiire ; che anzi vi tra- 
scorse niente meno die lut mezzo secolo, .siccome dottamente dimo- 
stra l’Ab. Lanzi nel secondo tomo del suo Saggio sulla lingua Etru- 
sca ; sicché essendo fiorito Simonide nell’ anno z5o di Roma , noi 
perveniamo sino all’anno 3oo. della fondazione di quella metropoli , 
senza incontrarci in quel favorevole rescritto , che conceda la Greca 
cittadinanza alle due lettere introdotte da Simonide. Or se questa 
laidaiiza .<i osserva nella ste.ssa Grecia , quanto j>iìi non dovrà esten- 
dersi lisjietlo alla Sicilia , ed alla Magna Grecia ? In conferma di 
die , l’icciidoci noi ad osservare le opere vasarie dipinte , die si ri- 
jirtrlano senza veruno contrasto all’'epuca di Alessandro il Grande , 
die fiori circa 1’ anno 4oe- <1< Roma , scorgiamo , che in tali opere 
r epigrafe promisciiainciite si .scriveva o coll’ R e coll’ 0 , o coll’ II e 
coir fi; né poi i vasai erano filosofi, che stavaiij sulla purità della 
lingua, ma genie deH.i comune, che scriveva alla miglior maniera , 
che sapoa , e come prolferiva le parole. L’ Ah. Scotti avrebbe me- 
glio veduto questo cose , se avesse profittato de’ lumi del Ch. Signor 
Canonico Andrea de Jorio, che, intendente com’ è di disegno, gli 
avrebbe potuto mosti are nel Rcal Museo que’ vasi , i quali , tutlodiò 
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sifno de’ tempi l>uoni por 1’ arte ; pur* offiooo nelle loro epigrafi 
quella promiscuità , che ho dotta. 

La seconda ragione lecata dall’ Ab. Scotti è questa: in queste 
■raso, egli dice, non si veggono raddoppiate le consonanti : or così 
si praticò nc’ tempi antichissimi , come osservano Mazzocchi , Bar* 
thi'lomy , od altri ; dunque ec. Ma L’ Ah. Scotti non usa della sua 
Liiona critica ; perciocché que’ valentuomini intesero parlare de’ mo* 
niimenti puhhlici , scritti sotto la vigilanza del governo , c non già 
dell’ epigrafe de' vasi scritte in un’ol'ticina vaseria. E se egli antlie 
in questo si fosse prevaluto de’ lumi del Ch. de lorio , avrebbe po- 
tuto osservare con quanta varietà di raddo))piamcnto , c non raddop- 
piamento di consonanti si trova scritta la voce naksi in pitture di una 
iiiedesiina età ,di una medesima officina. I figoli dipintori ( bisogna che 
se ne persuada 1’ Ab. Scotti una volta per sempre ) non erano Fi- 
losofi, né erano sempre assistiti c diletti da’Filoson, ma scrivevano 
come parlavano , c parlavano alla meglio , che sapevano. Quindi è 
clic spesso si trova ^iT.r in vece di Atar ; e così va discorrendo. 
Formar diinqnc un sistema solamente sulle maniere, con cui da essi 
si scrivevana I’ epigrafe , sarebbe lo str.sso che voler giudicare dello 
stato della lingua Italiana in Napoli dal modo , che tengono nello 
scrivere i nostri maestri di bottega. 

La terza ragione addotta dall’ Ah. Scolti veramente non esiste. 
S’ immagina egli , che il modo , con cui è disposta la scrittura di 
questo vaso , eh’ è Stato vcram -nte per lui (jiielìo di Pandora , sia 
quasi qiiell’antitliissiina c conosciuta sotto il nome di busifofedun , 
intorno al qual punto di erudizione sembra, ch’cg’li abbia scritto pc’ 
popoli selvaggi ; tante sono state le ammassale notizie intorno a quel 
modo di scrivere , die è per altro notissimo. Ma in primo luogo è 
chini issimo per chi ha occhi , che quella scriltiira non' c uè quasi , 
nè iiitnainente la forniala a guisa dell’ «rare de’ buoi. Ma via lo 
sia in grazia dell’ Ah. Archeologo, che perciò? In mollissimi vasi 
dell’ eia buona per la pittura , questo modo di scrivere tenne voga , 
come si scorge osservando le collezioni plastiche , o almeno i dise- 
gni pubblicati da Passeri , da Hancarville, da Thischhein, e dal Ca- 
valier de’ Bossi Romano. All’ esperienze , ed al fallo non v’ha, 
che opporre. 

Finalmente a queste ragioni da Ini finora rerate ne aggiun- 
ge un’ altra , che però non è di miglior calibro delle precedenti. 
Egli dice così ; lo scrivere i nomi sulle figure , che si dipinge- 
vano ne’ vasi , fu un costume antichissimo : ma in questo vaso 
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«OSI vcJcsi praticato: dunque osto appartiene alla seconda età della 
pittura. 

Or questa maniera di ragionare zoppica si stranamente, che de- 
sta il riso , più che non già il povero Vulcano presso Omero quan- 
do si aggirava con qurlle sue gambe si male arrivate. E di fatto 
questa ragione dell’ Ab. Scolti non è poi altro se non «no sbaglio 
assai volgare. I primi dipintori , come lo sanno tutti , per 1’ imperi- 
zia , in cui erano , venner costretti a scrivere sulle loro figure : que- 
sto è un ctteaìlo , questo è un asino; ma in quanto ai nomi pro- 
prj delle figure umane , gli artefici scrittori ve li aggiunsero tutte 
le volle elle il soggetto rappresentalo potesse con altri confondersi ; 
il clic giudiziosamente venne praticato da que’ maestri , in ogni età 
dell’ arte , e per tutte le officine Vasarlc. Del che non giova mar 
esempi 1 pcrcliì: mollissimi se ne incontrano ne’ Musei , ne’ quali non 
ha potuto finora occuparsi 1’ Ab. Scotti , perché si trova iiigoinliiiilo 
dolio studio delle anticliità medii auvi per la sua cara diplomnlica. 
Quando dunque avrà colla sua rara felicità assorbito quest’ altro ar- 
ringo, allora conoscerà , die i nomi sulle figure umane non apparlen- 
gaiio alla seconda, ma a tutte l'età della pittura. 

Veniamo ora alla patria. E di Sicilia, dice il nostro Archeolo- 
go I. pcrdiè ci e una quadriga. II. perche ci è una gamba. 111. per- 
chè ci è la desinenza in a nella voce , o per- 

chè ci sono le figure nere in campo giallo. Ma con mio dispiacere 
conosco che 1’ Ab. ha errato il vero cammino , e si è smarrito nell' 
errore. Egli dovea in primo luogo parlare della forma del Vaso , 
poi della vernice , indi della condotta del pennello , e per iiltiim 
(il che piiV importa ) della natura dell’argilla. Or il nostro amabile 
Al). Scotti non ci dà il contorno della fonii.i del vaso , e quindi ci 
chiude la strada, onde conoscere a qual fahhrica antica apparlerg.i; 
avendone ognuna avute le suo proprie. Osserva un igiiomitiioso silen- 
zio sulla condotta del pennello , il che ccrlainciile non avrebbe do- 
vuto fare , subito che gli entrò la voglia di farlo ,>iriliano sapendo 
noi che i caratteri de’ pennelli Siciliani furono sempre marcati, e ’l 
colore si diede sempre a corpo, massime ne’ capelli del capo; cior- 
cliè forma per verità il laratlcre individuale di quella scuola. Siniil- 
mcnle non intrrluqiiisi e il nostro Arilieologo sulla vcvnicr ; e pure 
noi sappiamo, che la Siciliana , t ome la Nolana, è lurida oliremodo , 
c compalta : la Capu.ana meno lucida : la Barese tende ad un tor- 

chino cupo , ed è poto compatta ; e rosi pur sono le opire dipiulti 
in Avella, in S. Agata de’Goti, e per tutta la magna Grecia. Coinè 


Digitized_by Gì 



( 21 ) 

dunque può il nostro Ali. dire che sia Siciliano. quel vaso, seii- 
T.a farci conoscere la natura dell’Argilla.^ Per quanto le terre 
cretacee serbino lo stesso glutine, che le unisce; il colore di esse , 
e la diversa preparazione usata dagli antichi vasai , le rende di co- 
lor diverse, e piu leggiere aurora le ime che le altre. Ora non avendo 
dunque 1’ Abate fatte tutte queste necessarie osservazioni , non dee 
aver a male , che io abbia detto aver lui erralo il cammino. 

Che poi si è smarrito nell’errore, si dimostra agevolmente. Ba- 
sta aver vedute le raccolte di questi Vasi , per rilevare che lo qua- 
drighe s’ incontrano quasi ad ogni passo , senza esserci bisogno di 
farne una privativa della Sicilia. Parimente basta aver veduta una 
qualunque istituzione nuinisinatira , per sapere, che tre gambe , c non 
una, ebbe la Sicilia per emblema , forse perchè tre sono i di lei pro- 
moiitorj , come ha dimostrato il Ponticelli nella Spiegazione de’ sim- 
boli più sopra citato. 

iiiiiiiUic bnaia saperu un poco la Storia antica per conoscere che il 
Dialetto Dorico non allignò solamente nella Sicilia; ma nella stessa Ma- 
gna (jrecia , come abbiamo tra gli altri dall’ opera di Timeo da 
Locri ; sirebe la desinenza in a non sembra assolutamente propria 
di quell’ isola. Finalmente 1’ essere le figure nere in campo giallo 
non dimostra il più delle i'olle esser que’ vasi provenienti dalla Si- 
cilia , (omc lo Scotti si spiega parlandone dubilativaniente. Imper- 
ciocché la primitiva .scuola de’ Greci nel dipingere i vasi general- 
mente fu quella di piiiger nere le figure, e di giallircio-rosso il 
fondo./ M ,'a ' g wi tn pnt , am H b iii i i nn mmi i u pa — altra nc conubbero 
gli artefici Ktriiscbi sbarcati presso le fori del Pò, c nelle marine 
della Toscana ; e quella sempre tennero fino a che i Komani non 
soggiogarono la Grecia, c l’Italia, pereliè distratti da continue 
guerre, non ebbero tempo di coltivar le arti. Infatti nella Toscana, 
in Adria, e nella no>tia Capua abil.atc da gente Toso, i vasi , 
che ri appartengono , hanno tutte nere le figure. 

La < arallenslica dunque delle figure nere prodotta dall’ Abate 
Scotti potrebbe aggiudicare il vaso non solo alla Sicilia , m.a alla 
Toscana , a C.qma , ed ad ogni altro paese abitalo dagli Elriisci , 
Don che ad altre città di origine Grcc.a , dappoiché i Greci ancora 
tie dipinsero i iiitando le si "'olc degli Etnisci in quel tempo , che 
la pittura giunse alla perle/.ioiie. 

Qui da ultimo preceilo già , .Savissimo Amico , una vostra in- 
terrogazione : (|iinlc diinqiie <• 1’ c[ uc.i , c quale la patria di questo 
vaso i* lo però vi rispondo, che non veglio cadeic nell’errore mede- 
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simo dello Srotti , che lia parlalo di qiiplrliè non sapeva ; e poi 
senza vedere il vaso come volete, «lie io |)r(>iiiiiizi giudizio ? Potrei 
far qiiaklie congettura sul disegno du’ cavalli , particolarincnte nelle 
-r teste ; ma non voglio lueritariiii come antiipiario quel detto ; pi- 
ctoìibus iitque poetis : sia tutta di altri questa gloria. Del resto , 
se vogliamo stare ai contorni cnisriosi de' torsi de’ cavalli , misti a 
quelli secchi delle gambe , potremmo dire , che il vaso tocca 
l’epoca della perlezione , c ine lavoro sia d' imitazione. Voi però 
che siete inlcndentc della materia , e che potete avere tutta l’ op- 
portunità di cniisiihare il vaso medesimo , meglio di me ne pro- 
nunzierete il giudizio. 

Inlaiilo conchiiido col dire , che tutto quelehà ho scritto , non 
‘ dee recar \criin nociimentn alle felici disjinsizioni , ilio 1’ Ah. Scotti 
ebbe per le scienze ; certi uomini soii buoni per una cosa , che poi 
per un’ altra , che I’ è alline , si trovano inetti. l'iè I’ Abate Scolti 
dee stimare questa sentenza come un'ingiuria; pcit ini chi' la pro- 
nunziò il grave Polibio parlando di Arato , es|ii rto politilo e 
guerriero al tavolino, ma inetto per l’esecuzione: luieu valurae 
homimim , così egli lib. §4 p^g 3U6 Imn, i Ainstel. i6;o cuin 
Cusaub. ) , non corfjoribus tuntum , sed et inuho quidem nia- 
gis , animi van'e iiiler se dissideni ; ut idem homo pnriim 
tipliis , yartim inrplus inveniiitnr , non dicum ud divcisas aciio- 
nrs , veruni eiiam ad nonnnììiis , qune jj;ern‘ris sunt ejusdvm : 
est idem saepe ingeniosissimus , et laidissimus \ ac simihter 
audent’ssimus idem , ac timidissimus. 

Sono intanto 


Napoli 30 Marzo i8i4- 
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